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Baritoni e statistiche

Consultare le statistiche & utile. | numeri hanno un significato. Non
sempre hanno ragione. Pud essere curioso indagare sulle presenze
dei grandi baritoni italiani al Met per verificare se, e in che misura,
qualcuno di loro pud-poco o tanto- rivaleggiare con i tenori. Se met-
tiamo a confronto Pasquale Amato con Enrico Caruso, constateremo
che nessuno dei due scherza. Ma neppure Giuseppe De Luca, che
scherza ancora meno e supera |'uno e I"altro in termini di presenze.
Nella triade formata da Titta Ruffo, Riccardo Stracciari e Carlo Galeffi
solo Stracciari totalizza un rispettabile numero di recite, mentre Ga-
|effi sta in meno delle dita di una mano. Per Iui si deve parlare di una
comparsa occasionale sul palcoscenico del vecchio Met. Se ci por-
tiamo a tempi pil recenti, Tito Gobbi non & andato oftre un numero
piuttosto limitato di recite, mentre Gino Bechi non vi ha mai cantato.
E Bechi, non dimentichiamolo, fu un baritono che mise-per qualche
anno- in discussione la popolarita (almeno in Italia) di Beniamino
Gigli. Non so se mi spiego.

Curiose scoperte

Se dal periodo tra le due guerre passassimo al dopoguerra, faremmo
delle curiose scoperte. Mettiamo in fila quelli che sono ritenuti i pit
grandi baritoni italiani di questo periodo (g limitiamoci a quelli che
hanno gia concluso la loro carriera): Ettore Bastianini, Aldo Protti, Piero
Cappuccilli, Renato Bruson, Leo Nucci. Cappuccilli & subito fuori gio-
¢o. Un solo titolo, una sola recita, il 26 marzo 1960. Sul sito del teatro
si legge quanto segue a firma Wriston Locklair in 'Musical America’:
The season’s eighth performance of this ever-popular Verdi work
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featured the Metropolitan debut of Piero Cappuccilli as Germont,
pére. Mr. Cappuccilli is a native of Trieste and has been heard in
opera there as well as in Milan, Venice and Palermo, among other
cities. His is a baritone voice of good quality which he projected very
well. It is not a particularly exciting voice, and did not, on this occa-
sion, reveal a great deal of color. Mr. Cappucilli’s characterization of
Alfredo’s father was on the stern side, as is appropriate, and there
was little variation in the portrayal, even as Violefta's death appro-
ached. The audience was vocal in its approval of the baritone’s “Di
Provenza.”

Come si pud constatare, non si tratta di una recensione particolar-
mente favorevole. Aldo Protii si ferma a nove presenze. Poco spazio
ottiene anche Renato Bruson, benché le sue comparse al Met siano
spalmate su di un lasso di tempo piuttosto ampio, dal 1969 al 1984.
Su ben altro numero di presenze, quasi dieci volte tanto si posiziona
Leo Nucci, che supera di qualche decina Bastianini. Nessuno, pero,
pud rivaleggiare (si badi, per numero di recite) con quelli che sono
i leoni americani: Leonard Warren (ma in questo caso la carriera
comincia nel 1938, ben prima della guerra; & il motivo che ¢i ha
fatto escludere Carlo Tagliabue dall’elenco, risalendo il suo debutto
al 1939), Robert Merrill, forse uno dei pit presenti, pur con un de-
butto nel 1940 e soprattutto Cornel MacNeil, che ha messo piede al
Met negli anni Cinguanta, per I'esattezza il 21 marzo 1959, salutato
da questa recensione di Eric’ Saltzman sul ‘The New York Times'":
Sometimes an artist can plug along year in and year out without
any breaks. Then, with a whoosh, he’ll go right o the top. Cornell
MacNeil, Minneapolis-born baritone, has just taken that dizzying
ride. On March 5 the thirty-four-year-old singer made his successful
European debut at La Scala in Milan, and Saturday night he made an
unexpected but equally well received Metropolitan debut in the title
role of Verdi's “Rigoletto.” Mr. MacNeil came through superbly. When
he cut loose, the rafters trembled. But he did not forget to sing softly
and lyrically. Only in the big scene in Act ll, beginning “Cortigiani,
vil razza dannata,” were there any signs of strain or pushing. Del
genere veni, vidi, vici. Ma se si vuole essere corretti nella cronaca,
nel dopo guerra la presenza baritonale italiana piti numericamente
incisiva spetta a Mario Sereni, presente con 553 performance. |l
debutto awviene il 9 novembre 1957, Andrea Chénier, a fianco di
Mario Del Monaco e Zinka Milanov. Jay S. Harrison su ‘The Herald
Tribune’ scrive: The Metropolitan Opera has a brand new baritone
in the person of Mario Sereni and the company has every right to
place great stock in his future. On Saturday night he made his debut
at the house singing the principal role of Gerard in Gioraano's “An-
drea Chenier,” a work absent from the repertory last season, and he
acquitted himself with a grandeur that told in eloquent terms of a
sound vocal training and a remarkable operatic aptitude.

His voice, basically, is a big one, which fact does not prevent him
from singing lyrically and with considerable color, and since his to-
nes are produced smoothly, his work, for all its power, shows no
hint of strain or effort. Near the bottom, in the middle or at the top
of his range, the timbre of his voice remains clear, firm and con-




